Scacchi e Musica al Circolo Capablanca di Mestre. (03/02/2005)

E’ strano. La sede scacchistica del Circolo Capablanca di Mestre è situata al secondo piano della ex-scuola S. Pellico, e condivide tale piano con altri gruppi che svolgono attività organizzate da associazioni private con il permesso del Comune di Venezia e una di queste si occupa proprio dell’insegnamento di strumenti musicali e del canto. Contemporaneamente, perciò, si assiste alla convivenza, pur in aule separate, di due discipline complementari: gli scacchi (che richedono, com’è noto, enorme capacità di concentrazione, di razionalità, di senso matematico,…) e la musica (che vuole piuttosto istintività, spontaneità, passione, espressività, grande sonorità, …). Allora succede che il suono potente della batteria o del basso elettrico piuttosto che quello della tromba o del pianoforte, non può in alcun modo essere attenuato, e passa tutti i muri, impattando terribilmente con le menti assorte degli scacchisti all’opera nelle loro delicatissime partite, fatte di eserciti contrapposti. Come riuscire dunque a concentrarsi a livello mentale-razionale così elevato come quello richiesto da una impegnativa partita a scacchi? Impossibile? 

Per quanto incredibile sembra proprio di no, almeno presso il circolo Capablanca di Mestre. O almeno non lo è per gli atleti-scacchisti che lo frequentano (ricordiamo che quello degli scacchi, è proprio uno sport, e per giunta anche uno degli sport che è stato definito “tra i più mentalmente massacranti che esistano”). Non a caso il circolo Capablanca è frequentato in prevalenza da veri e propri campioni. Campioni di tutte le età e condizioni sociali. Campioni che non solo sanno vincere partite di scacchi ma, soprattutto, che hanno educato gradatamente la loro mente a “creare il silenzio” necessario anche nelle condizioni più difficili: di fronte al rumore ambientale, di fronte allo stress-mentale prolungato, di fronte a situazioni tatticamente e strategicamente persino fallimentari (specialmente frequenti quando ci si batte con avversari di livello superiore). Di fatto qui si tratta, quasi quasi,  di una specie di disciplina zen, yoga, di traning autogeno, ecc. 

Ma a che serve tutto questa fatica mentale, questo strano gioco con una scacchiera e 32 statuine di legno (o di plastica) Non sarebbe forse  meglio impegnare quelle immense energie di pensiero che sono richieste dal “gioco” per qualcos’altro di più utile e produttivo?

Ebbene, fatto comunque salvo il fatto che il gioco degli scacchi è molto divertente (naturalmente a chi piace), occorre osservare, oggi più che mai, che alla nostra mente i benefici apportati dalla disciplina atletica degli scacchi non sono affatto trascurabili. Qualsiasi pensiero, infatti, e qualsiasi azione che la mente umana intraprenda ha bisogno di attenzione, concentrazione, metodo, procedure operative razionali di attuazione, capacità di scegliere e di decidere, velocità decisionale, ecc. Gli scacchi offrono di “fare palestra e sport” su tutto  questo, in cambio naturalmente di una opportuna (ed ascetica) applicazione. Infatti gli eventuali errori di gioco, ad esempio, non sono “pagati” a caro prezzo (come di solito accade nella vita) ma, male che vada, in termini di semplice sconfitta di partita. La mente si può dunque sbizzarrire molto, può provare, modificarsi e divenire perciò molto più efficace e creativa anche nei suoi processi di base. E poi può misurarsi con la mente altrui, raggiungendo equilibri e livelli di saggezza ed accortezza superiori. Ed essa  infine  può “misurare” se stessa: capire i suoi punti forti, e soprattutto quelli deboli. E migliorarli, magari  un po’ alla volta. Persino al ritmo dei tamburi. O a quello del pianoforte. Tra una “stecca” ed un giro armonico di prova. Tra un gorgheggio ed il virtuosismo di un chitarrista. Anche il “disturbo sonoro” diviene, così, al Circolo Capablanca di Mestre, occasione di crescita e di maturazione, non solo scacchistica ma anche mentale ed umana. E non è poi, tutto sommato, così strano.
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